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Domenica
25 Gennaio 20152 I D E EMettere in pratica la carità è il modo migliore per

evangelizzare.
Papa Francesco

Proviamo a
essere ottimisti 

Nella Ue, e
dentro la Ue

nell’Eurozona, c’è
stata una svolta
Va presa anche
buona nota del

sostegno esplicito
e del credito della

signora Merkel
all’«ambizione»

dell’Italia 

Gentile direttore,
Mario Draghi, uomo
"economico e finanziario" di
rango, ha lanciato il cosiddetto
Quantitative easing perché è
diventato chiaro a (quasi) tutti
che politiche di espansione
monetaria e di svalutazione
dell’euro sono i motori per
rimettere in circolo virtuoso
l’economia. È altresì palese
ormai che la politica del rigore
fine a se stesso è solo un
maquillage di bilancio che
uccide l’economia reale. Mi pare
però che la Germania continui
ad avere poche idee ma confuse,

e punti sempre sul rigore
monetario anti-inflazione. A
Draghi si è messo, infatti, di
traverso Jens Weidmann
presidente della Bundesbank.
Costui assomiglia all’uomo che,
quando il dito indica la Luna,
guarda il dito e non la Luna. Un
fideismo irrazionale può
danneggiare anche l’economia
reale. Sa che cosa sono arrivato
a pensare? Se la Germania non
si adatta alla realtà, se ne vada
via dall’euro e dalla Ue e si
riprenda il marco. Se non lo
facesse e se insistesse nel
proporre folli teorie
monetaristiche, sarebbe il caso
di espellerla. Per salvare ancora
una volta l’Europa da mentalità
pericolose...

Giancarlo Politi

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il cammino della fede,
esperienza da condividere

a conversione è la scelta non solo di cambiare stra-
da ma di prenderne una opposta, come indica l’e-

timologia, che attribuisce al "cum" un valore rafforza-
tivo del verbo latino "vertere", cambiare. Ma, forzando
un po’ le radici latine della parole, in quel "con" si po-
trebbe anche intravedere il senso "sociale" della con-
versione: san Paolo sulla strada per Damasco trova la
compagnia più autentica per compiere il suo cammino,
quella di Cristo. Ed ecco il messaggio della festa di og-
gi: la fede e la santità non sono mai un cammino in so-
litaria, ma un’esperienza condivisa. Ecco perché è così
importante incontrare i giusti maestri ma anche esse-
re guide e testimoni per gli altri. Non per nulla proprio
la conversione di san Paolo è un mattone fondamenta-
le della storia della Chiesa.
Altri santi. Sant’Artema, martire (III-IV sec.); beato An-
tonio Migliorati da Amandola, religioso (1355-1450).
Letture. Gio 3,1-5.10; Sal 24; 1 Cor 7,29-31; Mc 1,14-20.
Ambrosiano. Is 45,14-17; Sal 83; Eb 2,11-17; Lc 2,41-52.

L

Conversione
di san Paolo

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

QE, oltre il grigioferro. Un po’ d’azzurro e di sole sull’Europa

Proviamo a essere ottimisti, gentile lettore.
Proviamoci almeno su questo fronte, mentre torna
tragica e incandescente la situazione in Ucraina. Nella
Ue, e dentro la Ue nell’Eurozona, c’è stata una svolta. E,
anche un certo establishment tedesco, pur frenando e
recalcitrando, si è adeguato alla "cura Draghi". Che per la
verità, qui, potremmo chiamare anche "cura Becchetti",
visto che l’economista nostro collaboratore la va
proponendo con argomentazioni coerenti e pressanti da
più di due anni, sino a promuovere nell’autunno scorso
l’appello-manifesto firmato da centinaia di economisti
(non solo italiani) per una "nuova Bretton Woods"
europea. La decisione della Bce di procedere all’acquisto
di imponenti quantità di titoli del debito dell’Eurozona
(questo è, ripetiamolo ancora una volta, il Quantitative
easing) è, dunque, un passo serio. Potenzialmente
decisivo. E l’opportunità va usata bene, come abbiamo

scritto e ripetuto negli ultimi giorni. Perciò, in questa
nuova fase, non mi concentrerei tanto sulle lamentazioni
"tecniche" per il QE che arrivano dalla Germania, quanto
sull’allineamento "politico" tedesco (che dopo la
stagione dell’iper-rigorismo s’inchina alla maggioranza
e, direbbe lei, caro Politi, all’evidenza degli errori
accumulati). Va presa anche buona nota del sostegno
esplicito e del concreto credito della signora Merkel
all’«ambizione» dell’Italia di sbloccare e rimettere in
moto il proprio sistema. Nessuno si salva da solo: non la
Germania della cancelliera cristiano democratica, non la
Francia del presidente socialista, non l’Italia del premier
democratico sostenuto da una complicata maggioranza
parlamentare di centro-sinistra-destra e neanche – se
davvero così sarà – la Grecia del ribaltone radical-
antagonista di sinistra. Tutti, invece, da soli possono
perdersi. Vedremo. Ma già ne stiamo vedendo delle belle.
Con una metafora – solo economico-finanziaria, sia
chiaro – possiamo dire che quel certo grigioferro del cielo
sopra Berlino non è più il colore del cielo d’Europa. Si
rivedono l’azzurro e il sole. Che crescano.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it SEGUE DALLA PRIMA

IL VERO ANTIDOTO

proposito del convegno sulla
famiglia svoltosi recentemente a

Milano, dove un provocatore è stato
fischiato e invitato a uscire, ed era
presente, poco opportunamente, un
sacerdote con qualche precedente
sgradevole (ma siamo in un Paese
libero...), Corrado Augias chiede, su
Repubblica (giovedì 22), «che cos’è
"naturale"». Motivo: «Le dizioni
"famiglia" e  "naturale" racchiudono
concetti ai quali ci si può affidare
fino a un certo punto, [perché]
semplicemente enunciati non
significano gran che». Sicuramente,
non è il caso di spiegargli il
significato dei due termini usati
saggiamente dall’articolo 29 della
Costituzione, quando si definisce la
famiglia «società naturale» né
ricordargli che la famiglia si è
formata da sola fin dal principio
nella cultura (per esempio Bibbia) e
nella storia, sia pure con qualche
variante (Corano), ma sempre
fondata sulla relazione uomo-donna
(amore), sulla finalità (procreazione)
e sulla stabilità (leggi, politiche e
tribunali). L’interrogativo augiasiano
nasce, in realtà, da un
individualismo di stampo radicale,
anarchico e senza limiti, e da un
rifiuto più o meno consapevole del
valore di una società ordinata,
socializzata e solidale, come risulta
dalla conclusione della sua risposta a
una lettrice non si sa se ingenua per
natura o per finta: «C’è sempre
qualcuno che si arroga il diritto di
decidere per gli altri cosa è naturale e
cosa no, cosa è bene e cosa è male,
come si deve strutturare la propria
vita affettiva, come si deve nascere e
come morire». Qualcuno? Lo fa già il
laicismo, che, spacciandosi per
laicità, regolamenta, per esempio,
chi deve nascere e chi essere abortito
e se si deve morire in modo naturale
o per mano altrui. 

LAICITÀ O LAICISMO?
Ecco una tipica dimostrazione di
laicità laicista. Secondo L’Espresso
(del 29 gennaio) «contro la violenza
dei fanatici l’arma è una giusta

distanza dalla religione. Mentre la
Francia riscopre i valori della
rivoluzione, gli intellettuali si
chiedono: come fare in Italia?»
Sarebbe cosa assai saggia se da noi si
facesse l’opposto di quello che si è
fatto nella Francia in regime di
asserita laicità. Per esempio, fare il
contrario delle «battaglie sui diritti
civili anni Settanta» (divorzio,
aborto, eutanasia eccetera), ma
purtroppo il virus laicista anche da
noi ha già lavorato. Oppure fare il
contrario di quello che, al di qua
delle Alpi, scrive nei suoi libri il
filosofo della scienza Giulio Giorello
citato dall’Espresso: «Di nessuna
Chiesa. La libertà del laico» oppure
«Senza Dio. Del buon uso
dell’ateismo». Non è nemmeno
soltanto il relativismo, ovvero «il
proprio io e le sue voglie», come
disse il cardinale Ratzinger prima di
essere eletto Papa. In Francia, si sa, è
stato scritto un Codice di "Morale
Laica" (laicista) da insegnare
obbligatoriamente in tutte le scuole,
anche non statali o religiose: la
"Morale Laica" della libertà non solo
si oppone, per esempio, alla morale
cristiana ma proprio in quanto
"morale" obbligatoria, è un ottimo
esempio di quello che la vera laicità
non deve essere.

I FANTAFIGLI
Una delle probabili novità del futuro
è costituita da quelli che vengono già
chiamati «i fantafigli». Sono i figli –
annuncia La Repubblica (venerdì 23)
– che dovrebbero nascere dalle
manipolazioni già in corso delle
cellule staminali e normali dei topi
nel tentativo di trasformarle in
gameti (ovociti o spermatozoi). Uno
dei progetti in corso è la
trasformazione indifferente in seme
maschile o in ovociti anche delle
cellule della pelle umana di un
maschio, che potrebbe così
«riprodursi senza donne» (ma il
bambino dove lo mette? Nel
taschino?). Scrive Elena Cattaneo,
scienziata e senatrice a vita, «molto
resta ancora da capire [per fortuna]
sull’efficacia dei gameti umani che
così si formerebbero». Ma il rischio
che diventi un gioco da apprendista
stregone? I più cordiali auguri di
fallimento.
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Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mamme

on due riferimenti, uno esplici-
to e l’altro implicito, Francesco

ha rilanciato negli ultimi giorni, sui
media tradizionali e sulla Rete, l’"in-
tersinodo". Gran parte dei siti che
tengo sott’occhio ha infatti ripreso, in
tutto o in parte, il messaggio papale
per la Giornata mondiale delle co-
municazioni sociali. Il quale, guar-
dando ai Sinodi 2014 e 2015, mette a
tema la famiglia come «simbolo, pa-
radigma e contesto concreto della
comunicazione»: così la bella e im-

pegnata «famiglia» di professori, i so-
ciologi Chiara Giaccardi e Mauro
Magatti, intervenuta accanto a mon-
signor Celli alla presentazione in Va-
ticano. Una quota di web ecclesiale
ha fatto eco anche alle parole rivol-
te dal Papa alla Rota romana in tema
di nullità matrimoniale, con preva-
lente enfasi sulla opportunità che i
processi siano gratuiti.
In parte per l’attrazione di questi due
magneti pontifici, in parte per forza
propria, certo con moto indipen-
dente dalle discussioni sulla famiglia
dei giorni scorsi (che erano nell’o-
rizzonte della questione demografi-
ca, per come il Papa le aveva poste
mentre era nelle Filippine), si è nu-
trito di famiglia anche il blog di Co-

stanza Miriano (del resto è il suo ca-
vallo di battaglia), in particolare pre-
sentando con entusiasmo (
http://tinyurl.com/mpowshz ) un vi-
vace profilo su Facebook che si chia-
ma "Mogli e mamme per vocazio-
ne" (attenzione nel cercarlo: ci sono
un gruppo aperto e uno "chiuso").
Mi piace infine leggere in questo stes-
so solco di «sinodo» e «famiglia» il ri-
cordo che Accattoli dedica sul suo
blog ( http://tinyurl.com/nnnd44c
), con la levità di cui è capace (c’è
Dossetti che va al Concilio con un
pacchetto di pavesini), a un’altra
coppia di professori, non sociologi
ma storici, eminente per la passione
ecclesiale con cui ha condiviso una
vita di studi oltre che di affetti, e che
di recente si è ricomposta tra le brac-
cia del Padre, avendo Angelina Ni-
cora raggiunto, il 13 dicembre scor-
so, il marito Giuseppe Alberigo.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Dal Concilio al prossimo sinodo
con due famiglie di professori

ià in quest’ottica, l’esaltazione della Loi de séparation del
1905 è anacronistica. Quella legge era portatrice d’un

principio opposto alla laicità, più vicino alla mentalità tota-
litaria, quando negava l’autonomia confessionale, voleva che
le Chiese vivessero secondo i diktat dello Stato, come asso-
ciazioni private, senza alcun legame con i propri organi ec-
clesiastici. Una metodologia utilizzata ancora oggi dagli Sta-
ti totalitari che vogliono imporre natura e strutture delle Con-
fessioni, dettare le norme per il loro funzionamento. Così as-
surda era la pretesa che la Francia dovette abbandonarla, per
l’intervento del Consiglio di Stato del 1906, e con le modifi-
che legislative degli anni successivi. Da allora, l’ordinamen-
to transalpino s’è evoluto notevolmente al punto che oggi
prevede una forte rete di scuole private, riconosciute e fi-
nanziate dallo Stato, che raccoglie oltre il 16% degli studenti
ed è in maggioranza di matrice cattolica.
Sono rimasti latenti, invece, l’orgoglio e l’ideologia di una laï-
cité arcigna e diffidente. E ogni tanto riemergono, com’è avve-
nuto di recente, quando s’è voluta escludere la religione dagli
spazi pubblici, a cominciare dalla scuola, negando cittadinan-
za a ogni simbolo confessionale, salvo che di piccolissime di-
mensioni, e si è giunti (con una decisione presto rientrata) a vie-
tare simboli religiosi perfino alle madri che accompagnano i fi-
gli nelle gite scolastiche. Anche il progetto del 2013 dell’allora
ministro dell’Educazione, Vincent Peillon, di diffondere nelle
scuole una "carta della laicità" dell’istruzione, con l’intento di
farne veicolo per le teorie del gender, è sostanzialmente fallito,
per scarsità di consensi, nella scuola e nell’opinione pubblica.
Lo choc del 7 gennaio ha riattivato il Governo, l’ha convinto a
iniziative che rafforzino la coscienza nazionale ed evitino frat-
ture e lacerazioni. Ma lo strumento appena annunciato appa-
re povero, ambiguo, privo di quel respiro che dovrebbero ave-
re le risposte alla terribile questione del terrorismo e dell’inte-
grazione. Una laïcité intesa in senso negativo, di esclusione del-
le religioni dallo spazio pubblico, frammista a una sorta di e-
ducazione di Stato portatrice delle culture del gender, e dei prin-
cipi che hanno diviso la Francia (come dividono altri Paesi) ne-
gli ultimi anni, non svolgono una funzione unificante, solida-
le, né costituiscono antidoti a forme di ribellismo violento e fe-
roce che hanno radici nella storia recente d’Europa e nella glo-
balizzazione che stiamo vivendo. Le religioni devono essere
parte del progetto di rinnovamento, di tutela dei diritti umani,
della vita e della famiglia, non escluse come soggetti di cui dif-
fidare; devono ottenere il rispetto degli altri, e essere chiamate
alla responsabilità dei propri comportamenti, al rifiuto di ogni
forma di violenza. Il dialogo interreligioso, finalizzato alla con-
divisione di valori e al rigetto di ogni fondamentalismo, può
entrare in un circuito di collaborazione con la scuola e le isti-
tuzioni pubbliche, non va emarginato in un’area di irrilevanza
che la laïcité di matrice ottocentesca continua a teorizzare.
Questi valori sono al centro del magistero di papa Francesco,
anche nel più recente viaggio in Asia, e sono proclamati e so-
stenuti dalle maggiori personalità religiose della Chiesa orto-
dossa, del mondo protestante, del mondo ebraico, e di altre re-
ligioni ancora. Nessun Paese oggi può rimanere solo di fronte
alla minaccia del più feroce terrorismo che l’umanità abbia co-
nosciuto, ma nessuno può pensare di rispondere senza l’aiuto,
la collaborazione, la partecipazione, degli altri, soprattutto di
chi condivide l’impegno a favore dei diritti umani, a comincia-
re da una vera e piena libertà religiosa. Si rischia di dare una ri-
sposta povera a problemi di gigantesche proporzioni.

Carlo Cardia
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RAI TV: SULLA VITA
DISSERVIZIO DOLOSO
Caro direttore,
ho ricevuto e pagato il bollettino del ca-
none Rai. Vedo e leggo su Avvenire del-
la manifestazione di 500mila pro-life
negli Stati Uniti, mentre la Corte Su-
prema ha sentenziato che l’aborto non
deve essere pagato con soldi pubblici.
Su questa materia vitale, da parte del-
l’informazione televisiva Rai censura
integrale! Beh, mi pento di aver paga-
to. Certo, Avvenire non può istigare a
questo rifiuto, perché sarebbe reato di
promozione dell’evasione fiscale, ma
io mi domando: questo disservizio do-
loso è ancora tollerabile?

Silvio Ghielmi
Milano

MA DI MAMME
QUANTE CE N’È?
Caro direttore,
secondo papa Francesco di mamma ce
n’è una sola. Secondo il sindaco Piero
Fassino due.

Gi(ov)anni Rinaldi
Torino

BENE LE PAROLE DEL PAPA
SULLA FAMIGLIA
Gentile direttore,
in una riunione di pastorale familiare
abbiamo potuto discutere, oltre che de-
gli argomenti in programma, dei con-
tenuti dell’ormai "famigerata" intervi-
sta del Papa durante il viaggio di ritor-
no dal suo ultimo pellegrinaggio apo-
stolico. Le coppie presenti, di varia età
ma accomunate dal lungo servizio alla
Chiesa e ad altre famiglie, avevano un
numero vario di figli: chi molti, chi u-
no solo. Ma nessuno di noi si è sentito
offeso dalle parole del Pontefice, né
quelli con molti figli, né quelli che, a-
vendone uno solo, erano ben al di sot-
to del numero "tre" citato dal Papa. Tut-
ti invece ci siamo rallegrati della chia-
rezza in essa contenuta. Lavorando con
i fidanzati, sappiamo quanto sia pre-
sente, in questo campo, una duplice,
falsa ideologia (come, in modo illumi-
nante, è stato sottolineato mercoledì 21
gennaio da Avvenire): da un lato una
mentalità che vede nei figli un limite al
benessere della coppia, anziché una
ricchezza; dall’altro l’apologia della fa-
miglia numerosa, vista come bene as-
soluto e unico criterio di fedeltà al ma-
gistero della Chiesa. Ma le parole dal
Papa hanno rimesso al centro l’uomo

e la donna e la loro capacità di discer-
nimento. Non a caso i documenti del-
la Chiesa parlano di un momento deli-
berativo in cui ogni coppia, illuminata
dalla fede, può leggere, nelle pieghe del-
la propria situazione fisica, lavorativa,
di coppia, familiare, ciò che è il bene da
scegliere. Dio ci chiama a libertà, non
a modelli precostituiti, in un senso o
nell’altro.

Cecilia e Francesco Feliziani

LA NOSTRA PREGHIERA
PER SOSTENERVI NEL LAVORO
Caro direttore,
non ho potuto scriverle prima e dunque
i nostri auguri "cartacei" a lei e ai suoi
colleghi per le festività natalizie giun-
gono in ritardo, ma stia pur certo che
quelli del cuore, sulle ali della preghie-
ra, sono stati puntualissimi. L’attenta-
to di Parigi al giornale "Charlie Hebdo"
mi ha angosciata e, una volta di più, mi
ha convinta dell’importanza del vostro
impegno sociale a viso aperto e di
quanto sia urgente creare attorno a voi
tutti la barriera protettiva della pre-
ghiera. Il male è sempre in agguato e
cerca di spegnere la voce del bene; per
fortuna gli è impossibile, benché riesca
a compiere tremende devastazioni. Mi
congratulo perché Avvenire durante lo
scorso anno ha promosso inchieste im-
portanti. Probabilmente avranno dato
fastidio a qualcuno, ma la verità e la giu-
stizia non sono valori negoziabili, come
del resto la sana libertà di stampa. Il Si-
gnore non mancherà di essere al vostro
fianco, con la sua presenza fedele e la
sua grazia che non abbandona mai chi
confida in Lui e nel suo Amore. Da par-
te della Madre e delle Sorelle invio i no-
stri più cordiali saluti, uniti a ricono-
scenza e preghiera. In Cristo Gesù

suor Maria Eleonora della Croce
Carmelo di Nuoro

FCA ASSUME A MELFI, AVANTI
CON MIRAFIORI E CASSINO
Gentile direttore,
Marchionne rilancia Melfi e assume più
di mille persone. Una buona notizia fi-
nalmente: dopo tante polemiche e
scontri all’ultima battuta, Fca investe
anche in Italia, e non poco. I malpen-
santi e i contestatori a prescindere so-
no silenziati. Adesso avanti tutta con
Miratori e Cassino: le fabbriche si di-
fendono, non si occupano.

Gianfranco Torregiani
Carmagnola (To)

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

Famiglia sempre fondata 
sul legame uomo-donna


